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Corte europea. Licenze matrimoniali ai gay
anche nei Paesi che riconoscono solo le unioni
Bruxelles. Sul posto di lavoro unioni civi-
li omosessuali e matrimoni eterosessuali
vanno equiparati. Dopo il Consiglio d’Euro-
pa, è ora la Corte di giustizia Ue a pronun-
ciarsi su questa linea. I giudici di Lussem-
burgo hanno dato ragione a un dipendente
francese del Crédit Agricole, che aveva con-
tratto un’unione civile con un altro uomo. 
L’uomo aveva chiesto di godere degli stessi
benefici (congedo più un premio) concessi
a coppie eterosessuali che si sposano. Il da-
tore di lavoro li aveva negati affermando che

lo statuto della banca li concede solo in ca-
so di matrimonio. La Corte Ue ha senten-
ziato che le unioni civili omosessuali, là do-
ve non esista la possibilità di matrimoni per
persone dello stesso sesso, vanno trattate al
pari dei matrimoni.
Altrimenti si tratta di una «discriminazione
fondata sull’orientamento sessuale». Il ver-
detto non si applica in Italia, dove non esi-
stono unioni civili omosessuali.

(G.M.D.R.)
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Australia. Nozze omosessuali, no dei giudici
Sydney. L’Alta Corte dell’Australia, il più al-
to grado di giudizio, ha annullato ieri la leg-
ge, approvata dal Parlamento locale di Can-
berra, che riconosceva i matrimoni tra per-
sone dello stesso sesso. Vengono di conse-
guenza annullate le 27 nozze che sono sta-
te già celebrate nei primi sei giorni dall’en-
trata in vigore.
Secondo la motivazione, il Parlamento lo-
cale del Territorio della Capitale non può le-
giferare «in concorrenza con la legge fede-
rale del matrimonio del 1961». Questo ca-

so delle nozze gay a Canberra è l’esempli-
ficazione però di quello che sta accadendo
da diversi anni a questa parte: il tentativo
di approvare leggi a livello territoriale, at-
traverso il sì dei parlamenti locali, baypas-
sando il Parlamento federale di Canberra. 
Queste, infatti, sono state approvate sol-
tanto dall’assemblea del singolo Stato (co-
me tale è considerata Canberra), non da
quella nazionale, che con il ritorno dei con-
servatori al governo non sembra intenzio-
nata a esprimersi in materia. E non è un

caso che il premier Tony Abbott, all’indo-
mani dei primi matrimoni omosessuali, a-
vesse messo in guardia su un possibile an-
nullamento. 
Questa sentenza può essere un importan-
te precedente su un altro tema in cui i par-
lamenti locali vorrebbero legiferare, cioè la
legalizzazione (o meglio, la ri-legalizzazio-
ne dopo il tentativo fallito nel ’95) dell’eu-
tanasia. 

(S.Ver.)
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L’Alta Corte ha
cancellato la legge del
Parlamento locale di
Canberra: nulli 27 riti

Obama cambia linea:
altre sanzioni all’Iran
Società e intermediari nella lista nera:
«Colpiremo ancora». E Teheran tace
LORETTA BRICCHI LEE
NEW YORK

l presidente americano Barack Oba-
ma sta camminando su una sottile li-
nea che rischia di far crollare il deli-

cato accordo preliminare stretto con l’I-
ran sul programma nucleare. L’Ammini-
strazione ha identificato nuovi individui
e aziende sospettate di aver violato le san-
zioni internazionali con riguardo alla Re-
pubblica islamica.
Diciannove persone che, sia in Europa
che Asia, hanno agito da intermediari con
la compagnia aerea Mahan Air per aggi-
rare l’embargo, oltre a una decina di al-
tre società del settore petrolifero, e varie
entità iraniane sarebbero quindi ora sul-
la lista “nera”. 
Per «aver sostenuto il programma nu-
cleare iraniano» verranno congelati «i be-
ni da loro posseduti negli Stati Uniti» e
verranno interdetti da rapporti com-
merciali con aziende americane, hanno
fatto sapere il Dipartimento di Stato e del
Tesoro Usa, mettendo in chiaro che il pat-
to di Ginevra «non interferirà con i con-
tinui sforzi di Washington di scovare i so-
stenitori del programma nucleare ira-

niano». «Continueremo senza sosta a far
valere le nostre sanzioni anche mentre
prendiamo in considerazione la possibi-
lità di una soluzione complessiva per il
programma nucleare iraniano», ha sot-
tolineato il sottosegretario al Tesoro per
il terrorismo e l’intelligence finanziaria,

David Cohen facendo riferimento all’ac-
cordo siglato il 24 novembre scorso a Gi-
nevra tra i 5+1 e l’Iran. Intesa che preve-
de l’alleggerimento delle sanzioni inter-
nazionali nei confronti di Teheran dopo
la verifica, da parte degli ispettori Onu,
dell’inizio della sospensione delle attività
di arricchimento dell’uranio, creando
quindi una “pausa” di sei mesi che da-
rebbe modo alle parti di negoziare un ac-
cordo definitivo alla disputa decennale.

Da parte Usa una «rassicurazione» che
non mostrerà debolezza nei confronti
dell’Iran. Mentre la comunità interna-
zionale sta “aprendo” a Teheran – il mi-
nistro degli esteri Emma Bonino farà un
soppralluogo «nei prossimi giorni» – gli
americani, che avevano accolto con en-
tusiasmo l’accordo del mese scorso sem-
brano averci ripensato.
Il sostegno è sceso dal 44% al 32% e l’op-
posizione è salita al 43%. Molti legislato-
ri repubblicani hanno sin dall’inizio pe-
santemente criticato la fiducia mostrata
da Obama a Teheran e – nonostante l’ap-
pello del segretario di Stato John Kerry e
al Tesoro, Jack Lew – stanno lavorando su
nuove sanzioni da presentare in setti-
mana. 
Emblematico il silenzio iraniano mentre
il presidente democratico della commis-
sione bancaria del Senato, Tim Johnson,
ha messo in guardia dal «fare qualunque
cosa controproducente che possa rom-
pere l’unità occidentale sulla questione»,
ricordando che «non si deve dare all’Iran
o al gruppo dei 5+1 il pretesto per attri-
buire all’America la responsabilità» di un
eventuale collasso dei negoziati.
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Sale di nuovo la tensione sul
nucleare. Ma a Washington

c’è chi frena: non fornire
alibi al regime sui negoziati 

IL DUBBIO Obama sta giocando una «partita a scacchi» con l’Iran (Epa)

IL CASO
Saddam, dieci anni fa la cattura

Nascosto in una buca nel terreno, capelli lunghi e
barba incolta: così Saddam Hussein, il presidente
iracheno che aveva promesso di combattere ad ol-
tranza contro le truppe d’invasione, fu trovato il 13
dicembre del 2003 dai soldati americani a pochi
chilometri dalla sua città natale di Tikrit . Ma 10 an-
ni dopo la sua cattura l’Iraq non è ancora uscito dal-
l’incubo della violenza settaria, che anzi si è ag-
gravata negli ultimi mesi come conseguenza del
conflitto nella vicina Siria. Circa 6.000 persone so-
no morte dall’inizio di quest’anno in attentati e at-
tacchi armati in tutto il Paese nello scontro tra scii-
ti e sunniti. E il forte aumento della produzione pe-
trolifera, che ha portato l’Iraq a competere con l’I-
ran per il posto di secondo esportatore dell’Opec
dopo l’Arabia Saudita, non ha risolto i gravi problemi
economici e sociali del Paese, alle prese con la di-
soccupazione e una corruzione molto diffusa.

CATALOGNA
Rajoy: no al referendum
sull’indipendenza
Madrid. È scontro al calor
bianco tra Barcellona e Ma-
drid. La Catalogna ha fissa-
to ieri la data per il referen-
dum sull’indipendenza dal re-
sto del regno il 9 novembre
2014, ma il premier Mariano
Rajoy ha ribadito che la con-
sultazione non avrà mai luo-
go perché è incostituzionale
«Qualsiasi discussione o di-
battito su questo punto è fuo-
ri questione», ha tagliato cor-
to Rajoy.

CROAZIA
Governo presenta legge 
su coppie omosessuali
Zagabria. A dieci giorni dal
referendum che ha inserito
nella Costituzione croata la
definizione di matrimonio u-
nicamente tra uomo e don-
na, il governo di Zagabria ha
presentato ieri un progetto di
legge sui diritti degli omo-
sessuali, mirante a unifor-
mare i diritti delle coppie gay
e di quelle eterosessuali, ad
accezione dell’adozione di
bambini. Si annuncia quindi
una nuova battaglia, oltre che
in Parlamento, anche da par-
te del movimento per la fa-
miglia che aveva promosso
il referendum che ha emen-
dato la Costituzione.

STATI UNITI
«Duemila reduci Usa
furono lobotomizzati»
New York. Il governo degli
Stati Uniti ordinò che almeno
2mila reduci della Seconda
Guerra Mondiale che mani-
festarono disturbi psichiatri-
ci dopo la fine del conflitto
fossero lobotomizzati. È
quanto ha riportato un’in-
chiesta del “Wall Street Jour-
nal” che ha scoperto docu-
menti, lettere e rapporti go-
vernativi riguardo alle opera-
zioni di lobotomia che furo-
no decise dai medici degli o-
spedali per i reduci che si ri-
tenevano afflitti da malattie
mentali incurabili.

CONGO
I ribelli dell’M23
firmano l’intesa di pace
Nairobi. I ribelli congolesi
dell’M23 hanno firmato l’ac-
cordo di pace con il governo
della Repubblica Democrati-
ca del Congo, a Nairobi, in
Kenya. I ribelli hanno com-
battuto nell’est del Paese fi-
no al mese scorso, quando
sono fuggiti in Uganda dove
hanno trovato rifugio da par-
te delle autorità.

BANGLADESH
Impiccato capo islamico
«per crimini di guerra»
Dacca. Condannato per cri-
mini di guerra da un tribuna-
le speciale bengalese, il lea-
der del partito Jamaat-e-
Islami, Abdul Quader Molla –
soprannominato il “macellaio
di Mirpur” – è stato impicca-
to ieri a Dacca. Si tratta del-
la prima esecuzione fra le 5
decise dai giudici per i crimi-
ni commessi nel 1971 duran-
te la guerra di indipendenza.

La crisi. Ucraina: firmeremo l’accordo con la Ue

Il presidio in piazza a Kiev (Ansa)

Il vicepremier
Arbuzov: «Presto
l’accordo». Ashton
fiduciosa. Toni
concilianti dal capo
del Cremlino: non
facciamo pressioni
I manifestanti
restano in piazza

BARBARA UGLIETTI

n’altra notte al gelo per i ragazzi di Piaz-
za Indipendenza a Kiev. Le tende resta-
no salde al loro posto, le richieste pure:

sì all’Europa e via Janukovick. Il presidente ieri
non è intervenuto direttamente. Ma da Bruxel-
les – dove ha incontrato il Commissario Ue per
l’Allargamento Stefan Fuele –, il vicepremier u-
craino Serhy Arbuzov ha annunciato che Kiev
«firmerà presto l’accordo di associazione con
l’Ue». 
Non ha fatto date. E ha piuttosto precisato che
verranno «tenuti nel conto gli interessi nazio-
nali strategici». Ma Catherine Ashton, l’Alto rap-
presentante per la politica estera dell’Unione
Europea, tornata a Bruxelles dalla sua missione
in Ucraina, si è detta fiduciosa: alla fine, Viktor
Janukovich firmerà. Tutto da chiarire se siano
state superate le pregiudiziali poste due giorni

U
fa dal premier Mykola Azarov: quei 20 miliardi
di aiuti finanziari al Paese che la Commissione
europea ha subito rifiutato di sborsare. Va det-
to, però, che il clima ieri (a Kiev come a Bruxel-
les) sembrava relativamente più disteso. Effet-
to, forse, del forte intervento degli Usa, che non
hanno escluso l’ipotesi di ricorrere a sanzioni.
Stranamente “felpate” anche le dichiarazioni del
presidente russo Vladimir Putin, che, durante il
discorso annuale alla Nazione, rinunciando ai to-
ni bellicosi dei giorni scorsi, ha auspicato una so-
luzione politica della crisi e sottolineato che Mo-
sca «non impone niente a nessuno». «Ma se i
nostri amici hanno il desiderio di lavorare in-
sieme, siamo pronti a continuare questo lavo-
ro», ha buttato lì il capo del Cremlino. «Il nostro
progetto di integrazione con l’Ucraina è fonda-
to sull’uguaglianza, su reali interessi economici
– ha proseguito –. Continueremo a promuove-
re il processo euroasiatico, ma senza opporci ad

altri progetti di integrazione». L’ultima frase è un
chiaro riferimento al progetto di integrazione
europea che Bruxelles sostiene con forza e che
i ragazzi di Maidan inseguono a modo loro. Do-
po la guerriglia dell’altra notte, ieri non ci sono
stati scontri. Solo qualche momento di tensio-
ne davanti alla Corte d’appello di Kiev dove gli
europeisti hanno protestato chiedendo la libe-
razione dei dimostranti arrestati negli ultimi
giorni. Ma le barricate rimangono. 
L’auspicio è che la crisi approdi a una soluzione
negoziale. Perché la posta in gioco è alta. Per il
ruolo strategico dell’Ucraina (“terra di confine”
fondamentale per il passaggio di gas e petrolio
tra Russia ed Europa) e per gli equilibri interni
di un Paese spaccato tra un establishment soli-
damente filo-russo (perché grazie al sostegno e
alle manovre di Mosca si è arricchito) e una po-
polazione in condizione di sostanziale povertà.
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Madagascar. L’incubo della peste: 39 vittime Cina. Muore operaio 15enne
«Colpa dei turni massacranti»

ANTANANARIVO

ndemica da anni in alcune zone del
Madagascar, ora la peste rialza la te-
sta. Ed è epidemia. È infatti di alme-

no 39 morti, su un totale di un’ottantina di
casi conclamati, il bilancio delle vittime del-
l’epidemia di peste che si sta sviluppando da
qualche settimana nella grande isola. Lo ha
dovuto ammettere ieri il Ministero della Sa-
lute, secondo cui il contagio è stato diffuso
dai topi che si sono avvicinati troppo ai cen-
tri abitati a causa della deforestazione in-
controllata dell’isola. «C’è un’epidemia di
peste in Madagascar, allo stato attuale in
cinque distretti su 112 – ha spiegato il laco-
nico comunicato del ministero –. Delle ot-
tantasei persone contagiate, 39 sono pur-
troppo morte». 
La situazione è preoccupante anche perché
buona parte delle zone centrali del Mada-
gascar, neanche sfiorate dai piccoli “ritor-

E
ni” che il turismo può offrire, versano in si-
tuazioni di povertà estrema. Così come so-
no estreme le condizioni di salute in parec-
chi villaggi dove non esistono elementari si-
stemi di assistenza e l’igiene è a livelli mini-
mi.
La peste sta comunque riemergendo nel
mondo e, secondo i ricercatori, si tratta di
una minaccia crescente anche se ancora
«sottovalutata». Assente in Europa e Au-
stralia, l’Organizzazione mondiale della sa-
nità stima invece circa 1.000-3.000 casi di
peste ogni anno a livello mondiale, con una
concentrazione per l’Africa in Madagascar,
Tanzania, Mozambico, Uganda e Congo. Fo-
colai sono presenti negli Usa (circa 15 casi
l’anno in New Mexico, nord Arizona e sud
Colorado). In Asia, la peste è diffusa soprat-
tutto nelle zone del Caucaso e in Cina. Men-
tre in Sudamerica ci sono ancora zone di at-
tività della malattia in Bolivia, Perù, Ecua-
dor e Brasile.

PECHINO

n ragazzo di 15 anni, Shi Zaokun, è morto di polmoni-
te dopo aver lavorato per un mese presso la Pegatron,
un’azienda taiwanese con sede a Shanghai che produ-

ce l’“iPhone 5” per la Apple. Anche se l’azienda nega qualsiasi
legame tra la morte del giovane e il lavoro presso la fabbrica,
China Labor Watch, l’organizzazione che si occupa dei diritti
dei lavoratori, sostiene che sarebbero state le difficili condizio-
ni di lavoro e turni massacranti – anche di 12 ore consecutive
per 6 giorni alla settimana – a far ammalare il ragazzo.
Secondo le accuse inoltre, la Pegatron, per poter far lavorare Shi
avrebbe falsificato i suoi documenti, facendo risultare che il ra-
gazzo aveva 20 anni e non 15, per aggirare il divieto di assumere
minorenni. Inoltre sia la legge cinese, sia le policy di Apple pre-
vedono che gli operai debbano lavorare per non più di 60 ore
a settimana mentre, a quanto sostengono gli attivisti di China
Labor Watch, gli ingressi e le uscite mostrano che il giovane Shi
ne lavorava sempre quasi 80 a settimana. Dopo la Foxconn, al-
tro importante fornitore della Apple in Cina, anche Pegatron è
finita nell’occhio del ciclone: negli ultimi mesi sono stati cin-
que gli operai morti.
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Oltre ottanta i malati conclamati
A trasmettere il morbo i topi, che

hanno invaso interi villaggi. I
contagi sono in crescita. Le stime
dell’Oms parlano di 1.000-3.000

casi all’anno nel mondo

Emergenza peste in Madagascar


